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SECONDA LETTERA A TIMOTEO

CAPITOLO 4
Schema e divisione

Domande sul testo

Risposte, analisi e riflessioni

Schema e divisione

v. 1-5 - Ultimi consigli ed esortazioni a Timoteo. 
v. 6-8 - Il canto osannante del trionfo finale.
v. 9-22 – consigli vari, indicazioni finali e ultimi saluti. 
v. 1-5 - Ultimi consigli ed esortazioni a Timoteo.
Testo v. 1.

v. 1 – Io te ne scongiuro nel cospetto di Dio e di Cristo Gesù che ha da giudicare i vivi e i morti, e per la sua apparizione e per il suo Regno:
Domanda (1): Per quali motivazioni Paolo scongiura Timoteo?
Risposte, analisi e riflessioni (1).
· L’apostolo non sa se rivedrà ancora Timoteo. Scrive dalla prigione la sua ultima lettera, sapendo che la sentenza di morte è certa, sarà eseguita, e ciò che più gli preme è lasciare un testamento finale sulla necessità della predicazione da compiere, su compiti dati, su impegni presi, su chi ha fatto del bene al lavoro e su chi ha fatto del male alla Chiesa. In poche parole ce n’è un po’ per tutti.
· Le motivazioni per cui Paolo, davanti a testimoni come Dio e Cristo, scongiura Timoteo sono di predicare la Parola e nel frattempo allontanare, evitare, schivare, superare, vincere, battere, rimuovere, scampare, le varie difficoltà della vita, che possono incontrarsi nel percorso del Cristianesimo. Tutto ciò è per evitare il giudizio di Dio, per essere pronti all’apparizione di Cristo e per restare ancorati nel Suo Regno eterno.
· Dio è Giudice dei vivi e di quelli che sono già morti (Atti 10:42; 1 Corinzi 15:51).
· Apparizione di Cristo: farsi trovare pronti al suo ritorno (1 Tessalonicesi 4:15-17).
· Essere parte del Regno eterno che sarà consegnato da Cristo nelle mani di Dio Padre (1 Corinzi 15:24; Ebrei 12:28).

Testo v. 2.
v. 2 - «Predica la Parola, insisti a tempo e fuor di tempo, riprendi, sgrida, esorta con grande pazienza e sempre istruendo».

Domande (2): Quale attività specifica Timoteo è esortato a continuare e in quali tempi e modi.
Risposte, analisi, riflessioni (2).
· Timoteo è esortato solennemente a predicare il Vangelo, insistendo a tempo e fuor di tempo e dunque in tutti i tempi. I modi in cui deve farlo sono quelli dell’autorità divina, della pazienza e dell’insistenza nell’insegnamento. Tali modi sono l’opposto di quelli della presunzione, dell’arroganza, della sgarbatezza, della mancanza di rispetto, attitudini che sono condannate in molte Scritture.

· Predica: è reso dal greco kerusso (araldo), che esprime il compito di comunicare il messaggio di un altro. L’araldo imperiale è il portavoce del re, e deve proclamare il Messaggio in modo serio, fedele e autoritativo. È un preciso modello di predicazione (kerusso), che non è diffondere e far prevalere il messaggio o l’autorità dell’araldo; bensì sta per comunicare e spandere il Messaggio e l’Autorità del Re. L’araldo non ha alcun diritto di fare pressione sugli altri con la propria autorità, ma deve sempre dimostrare quello che il Re insegna in tutta la sua Autorità in ogni contesto, in ogni insegnamento (Matteo 28:18-20).
· Insisti a tempo e fuor di tempo: è necessario approfittare delle opportunità in ogni tempo, afferrare le occasioni che si presentano. I Cristiani devono essere sempre pronti, disponibili e aperti ad avvertire le persone del rischio di perdere la propria anima, sia per chi è già Cristiano, sia per chi non lo è ancora (Efesini 5:16; Colossesi 4:5).

· Riprendi: è il toccare la coscienza con la persuasione, provocare il ravvedimento con il suono appropriato delle giuste parole che vengono dal Re (2 Timoteo 3:16).

· Sgrida: non è uso di modi arroganti e prevaricatori ma espressione di dignità, serietà e severità, per quelli che si fanno trascinare dalla corrente del mondo, perché si parla di avvertimenti sul destino eterno dell’umanità.
· Esorta: è il richiamare una persona che si sta perdendo al comportamento corretto, secondo i casi, i bisogni e le situazioni.
· Con pazienza e sempre istruendo: tutto questo lavoro di predicazione insistita, di riprensione, di convincimento, di esortazione, deve essere fatto sempre con grande pazienza, con dolcezza, rispetto, fermezza e sempre con l’istruzione della Parola di Dio. Mai e poi mai la riprensione deve essere colorata con il nero che viene dalle negatività dovuta all’opinione, alla nefandezza, all’arroganza, alla prepotenza, alla prevaricazione umana (1 Pietro 3:15-17)!
Testo v. 3-4.

v. 3 - Perché verrà il tempo che non sopporteranno la sana dottrina; ma per prurito d’udire si accumuleranno dottori secondo le loro voglie.

v. 4 - e distoglieranno le orecchie dalla verità e si volgeranno alle favole.
Domande (3-4): Quale profezia è qui annunciata e quali sono le cause predette.

Risposte, analisi e riflessioni (3-4).

· La profezia annunciata è che, già al prossimo futuro di quel tempo, per molti credenti la predicazione della sana dottrina non sarebbe stata più sopportata, non avrebbe dato più il gusto e l’edificazione spirituale, realtà necessarie per continuare nella salute spirituale. L’apostasia sarebbe venuta per diverse motivazioni: a causa del prurito di udire le novità che all’inizio recano piacere, ma poi danno dolore; a causa d’insegnanti votati a compiacere gli uomini e non Dio (Galati 1:10); a causa di proprie voglie strane, di desideri materiali, di ascoltare cose diverse, solleticanti (prurito), soddisfacenti, appaganti… le umane ambizioni.

· Tutto questo fa staccare le orecchie dalla Verità e le fa incollare alle favole; al punto tale che il credente non è più in grado, di vedere la Verità nel suo complesso totale e neanche nei vari insegnamenti specifici, così ogni predicazione del Vangelo rimane senza alcun effetto su chi ascolta con tali atteggiamenti. In precedenza (2:18), Paolo aveva detto che erano i falsi dottori che trascinavano le persone dietro le loro eresie; qui è detto che sono i falsi credenti che vogliono tali dottori, per assorbire il solletico appagante delle loro umane teorie (3-4).
Testo v. 5.

v. 5 - Ma tu sii vigilante in ogni cosa, soffri afflizioni, fai l’opera d’evangelista, compi tutti i doveri del tuo ministerio.
Domande (5). Quale deve essere il compito di Timoteo e di ogni Cristiano?

Risposte, analisi e riflessioni (5).
· Ma tu sii vigilante in ogni cosa. Timoteo, come ogni Cristiano, deve occuparsi e preoccuparsi, di essere vigile, attento, sobrio, assennato, circospetto in ogni cosa, osservando anche l’apparenza del male, affinché Satana non abbia presa sui Cristiani e la dottrina del Signore sia mantenuta sana (1 Timoteo 6:3; Tito 1:9). Davanti a errori dottrinali, a squilibri comportamentali, a voglie innovative spirituali, a credenti affamati e assetati di “favole novelle”, a dottori con la mania del potere e quanto altro, l’unica diga che può fermare l’impeto di tali tempeste è la coraggiosa, vigilante, ferma, costante, predicazione della Parola (1 Timoteo 1:3-4; 4:6-8).
· Soffri le afflizioni. Timoteo, come ognuno che vuole vivere piamente in Cristo, è esortato a essere sempre pronto a soffrire ogni afflizione solo per il fatto di essere Cristiano (2 Timoteo 3:12). Gli esempi che vengono da Cristo e da Paolo sono trasparenti in tal senso: Cristo è stato «uomo di dolore familiare con il patire» (Isaia 53:3); e Paolo anche ha avuto la sua notevole porzione di afflizioni (2 Corinzi 11:23-28). È anche chiaro però che tali sofferenze hanno recato molto frutto per la conversione della gente, come se la sofferenza fosse il terreno migliore per il progresso del Vangelo! Con la sua predicazione Timoteo può aumentare o restringere il numero dei credenti! Non è cosa da poco, dunque, la responsabilità di chi predica la Parola, sia per se stesso, sia per gli altri.
· Fai l’opera di evangelista. Timoteo è stato chiamato a fare l’evangelista, come anche altri (Efesini 4:11; Atti 21:8). Questo lavoro deve essere fatto a ogni prezzo, insistendo sulla fedeltà alla Parola in ogni tempo, sopportando, convincendo, riprendendo, esortando, secondo i casi e i bisogni, sempre con grande pazienza e sempre istruendo, no giammai per far valere la propria autorità. I pericoli per i Cristiani sono tanti: l’ateismo, la falsa religione, l’indifferenza crescente per la Verità, la defezione (venir meno ai doveri) di coloro sulla cui fedeltà si era creduto di poter contare, le calunnie per rovinare moralmente altri, gli attacchi contro Dio, lo stato delle Chiese sempre più precario e lontano dalla Verità. Tanti sono i problemi da affrontare che possono deturpare l’integrità dei Cristiani di buona volontà e anche di provata fedeltà! Non era stata questa la sofferenza di Cristo, di Paolo e degli altri apostoli e primi Cristiani, che tutti siamo chiamati a imitare?

· Compi tutti i doveri del tuo servizio. Le doti che un Cristiano (specie chi predica) deve avere per adempiere il proprio dovere, in primis sono la conoscenza e la padronanza della dottrina per illuminare se stesso e gli altri nella verità e nella lotta all’errore. Poi deve avere amore, pazienza, tolleranza (non sulla falsa dottrina, ma sui vari comportamenti, atteggiamenti e umane consuetudini), mansuetudine, umiltà, disponibilità, sacrificio, passione, per attirare le persone alla Luce del Vangelo. Tutto ciò è ancora a imitazione di Cristo e di Paolo (Matteo 11:29; 2 Timoteo 3:10).
v. 6-8 - Il canto osannante del trionfo finale.

Testo v. 6-8.

v. 6 - Quanto a me, io sto per essere offerto in libazione, e il tempo della mia partenza è giunto.

v. 7 - Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede.

v. 8 - Ormai mi è riservata la corona di giustizia che il Signore, il giusto giudice, mi assegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti quelli che avranno amato la sua apparizione.

Domande (6-8): Quale tempo è giunto per Paolo; che cosa ha egli fa come resoconto della sua vita; e che cosa gli spetta.

Risposte, analisi e riflessioni (6-8).

· Quanto a me sto per essere offerto in libazione (6). Da queste parole, inizianti il canto trionfante di questo breve contesto (6-8), Paolo si dimostra consapevole che la sua attività e la sua vita, spese nella battaglia più rilevante del mondo, sono giunte al punto terminale e traccia la sua testimonianza affinché rimanesse indelebile esempio di vita imitabile da chi è di buona volontà. In queste parole non c’è la tristezza di chi sa di essere costretto a lasciare la vita, ma vi è tutto l’impeto gioioso e festante di chi è ben consapevole di essere giunto alla meta desiderata con il vessillo della vittoria in pugno, vedendo già la sua corona da vincitore che attende di essere usata (1 Corinzi 9:25). Oltre a ciò Paolo vede la sua morte come valore sacrificale e atto finale della propria vita di sacrificio dedicata al Signore.

· La libagione nel Vecchio Patto indicava l’atto finale dell’intera cerimonia del sacrificio. Era il versare (sull’altare) sostanze liquide sulle vittime offerte in modo da dare il giusto colore e profumo al sacrificio fatto (Esodo 29:40). Dopo aver speso la sua vita per la predicazione del Vangelo, la morte cruenta dell’apostolo ha avuto tutto il sapore della libagione, del profumo finale di una vita spesa per la giustizia. Davanti al Signore la vita di Paolo avrebbe emanato quel profumo d’odore soave, come sacrificio accettevole e gradito a Dio.

·  Il tempo della mia dipartenza è giunto (6). Paolo indica che la sua morte si avvicina, al fine di rafforzare la sua esortazione precedente a Timoteo di adempiere i suoi doveri con fedeltà. Se il maestro sta per morire, il discepolo deve sentirsi impegnato con più responsabilità nella predicazione del Vangelo. Paolo sa di essere allo stato finale e il tempo della sua dipartenza (analyseos, sciogliere ciò che è legato) è giunto. Egli sa con certezza che «sciogliere le vele» di qua, significa legarsi a Dio di là per l’eternità, dove non ci sono più restrizioni, angustie, afflizioni e tutti i legami che impediscono, nella terrena sofferenza, la vera gioia, la vera vita, la reale esistenza, certamente migliore all’ennesima potenza (Filippesi 1:23).
· Ho combattuto il buon combattimento (7). Paolo spesso nei suoi scritti riprende figure metaforiche come sportivo, atleta, soldato, per indicare gara, lotta, combattimento. La sua lotta è stata coraggiosamente sostenuta in passato e la stava portando avanti sino alla fine. Si tratta del combattimento buono della fede che sta volgendo al termine. Buono, perché si tratta dell’incarico ricevuto dal Signore, e perché ha il fine di portare le anime al Signore. Non c’è incarico più grande, importante, utile e meraviglioso al mondo; Paolo, con l’autorità di Cristo, lo affida a Timoteo, a chi predica il Vangelo e a tutti i Cristiani (1 Timoteo 6:12). Il buon combattimento include diversi aspetti: predicare il Vangelo nella Chiesa e spanderlo nel mondo; difenderlo dalle false dottrine, dai falsi ragionamenti, dai falsi maestri; tenerlo separato dalle tentazioni della carne, dal Vangelo usato per dare cariche onorifiche, dalle voglie di farne un Vangelo sociale, o del divertimento, o del passatempo, o dell’attrazione musical, o per risolvere solo problemi materiali, umani, terreni. Il combattimento è spirituale e consiste nel gloriare tutto ciò che è da Dio e di demolire tutto quello che è dalla mente umana (2 Corinzi 10:3-6; 2 Timoteo 2:3-4; Efesini 6:12).
· Ho finito la corsa, ho serbato la fede (7). Molti Cristiani non terminano la gara e non serbano la fede, scadono dalla grazia e tornano a casa, sconfitti e senza speranza. Paolo ha tenuto duro, è stato fedele all’incarico sino alla fine; non ha abbandonato la corsa; non ha violato né modificato le regole; non ha indebolito il Vangelo; non l’ha annacquato con le umane voglie di aggiunzioni e sottrazioni; non si è lasciato influenzare da affetti umani, da compromessi, da sentimenti strani; ha conservato la fede, ha mantenuto saldo il deposito di Dio e sta chiudendo da vincitore. E allora come un partecipante a una gara terrena è felice quando taglia il traguardo da vittorioso, tanto più è felice Paolo che sa di aver raggiunto il vero traguardo della vita! Non può che provare una gioia indescrivibile, che esplode in una confessione di attesa, di ciò che ha sempre mirato nel corso della vita!
· Mi è riservata la corona di giustizia che il Giusto Giudice assegnerà a me e a chi ha amato la sua apparizione (8). Come dire che a conflitto terminato, comprendente la lotta, la corsa, la difesa della fede, ora quello che l’apostolo si aspetta di ricevere è la corona di giustizia, riservata a chiunque compie lo stesso combattimento e conserva la fede sino alla fine. Questa corona di giustizia è la stessa che in altre parti è definita con altre terminologie, per darne la completezza di messaggio: corona incorruttibile (1 Corinzi 9:24-26); corona della gloria (1 Pietro 5:4); corona della vita (Giacomo 1:12; Apocalisse 2:10).
· La stessa corona sarà data dal Signore a chi sarà riconosciuto come vincitore, che ha vissuto la vita terrena in Cristo amando e avendo di mira la sua apparizione. Da notare qui che il vincitore non sarà uno solo (come nelle gare umane), ma molti. Il Signore, difatti, è in grado di rendere tutti vittoriosi e di donare la corona a ognuno che, nella propria individualità, combatte e vince la battaglia della vita (Apocalisse 3:21).
· Bisogna precisare, inoltre, che tale corona non è data per merito di chi ha lottato, combattuto ed è rimasto fedele, ma è sempre e comunque un dono, una grazia concessa dall’amore del Signore, senza possibilità di far valere meriti personali (Efesini 2:8-9; Tito 3:5).
v. 9-22 – consigli vari, indicazioni finali e ultimi saluti. 

Testo v. 9.

v. 9-ss – Studiati di venire tosto da me…
Domanda (9): Quale potrebbe essere la motivazione per cui Paolo fa tale richiesta a Timoteo? Fare riflessioni sulle altre indicazioni finali di Paolo.
Risposte, analisi e riflessioni (9).

· Studiati di venire presto da me (9). All’inizio della prima lettera Paolo aveva ordinato a Timoteo di rimanere a Efeso per la difesa e la diffusione della Parola di Dio (1 Timoteo 1:3). Ora gli chiede di venire presto da lui, e di portargli il mantello, i libri e le pergamene; e soprattutto di venire a Roma prima dell’inverno (2 Timoteo 4:9, 13, 21).

· Forse Paolo lo vuole vicino sapendo che può aver bisogno di lui, un po’ perché alcuni sono in qualche missione e altri lo hanno abbandonato, e così non ha più alcuno vicino se non il solo Luca. Forse Paolo è qui seriamente preoccupato. Se dovessimo ragionare con il metro della visione naturale, diremmo che era in ansia per se stesso e aveva bisogno di altri al fianco per affrontare il difficile momento. Se, invece, ragioniamo con il metro dell’ottica spirituale, possiamo vedere altri scenari davanti agli occhi; vale a dire che Paolo si preoccupa per il presente e per il futuro, sia dei fratelli, sia delle Chiese (2 Corinzi 11:28). È necessario per l’apostolo prendersi cura di informare bene il giovane Timoteo e tutti i fratelli che cooperano in questo compito a combattere con serio impegno il buon combattimento della fede.
· Dema, avendo amato il presente secolo, mi ha lasciato e se n’è andato a Tessalonica (10). Dema non ha lasciato soltanto Paolo, ma soprattutto il Signore, la fede, la Chiesa, il lavoro. Ha lasciato tutto e se ne è tornato a Tessalonica. Era stato un collaboratore e un compagno di viaggio dell’apostolo; aveva combattuto, era stato partecipe della predicazione del Vangelo e forse anche della prigione; ma ora abbandonava, e ciò lo resettava da ogni possibile considerazione divina. La sua ritirata gli è costata la vita, la misericordia di Dio non potrà più avere effetto su lui. La tristezza di Paolo è assai diversa dalla tristezza di Dema: quella di Paolo è tristezza di gioia e letizia; quella di Dema è tristezza di morte e dolore (2 Corinzi 7:10).

· Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia (10). Questo andare dei fratelli di qua e di là per le Chiese non è altro che per tenerle nella cura e nella disciplina del Signore in modo costruttivo e continuo. Tale dislocazione dei fratelli per la predicazione è la dimostrazione dell’ansietà che Paolo sente per tutte, affinché ognuna abbia l’aiuto spirituale necessario per progredire nella conoscenza, nella fede e nel lavoro (2 Corinzi 11:28).
· Luca solo è con me (11). Luca lo troviamo spesso in attività nel campo del Signore: è Autore del suo Vangelo (Luca 1:1-4); è Autore del libro degli Atti apostolici (Atti 1:1-2); lo vediamo spesso unirsi a Paolo e altri, quando subentra nei viaggi e nel lavoro usando il pronome “noi”: per andare in Macedonia (Atti 16:10s); per andare a Troas (Atti 20:6); per andare a Gerusalemme (Atti 21:1); sta con Paolo a Roma (Colossesi 4:14; Filemone v. 24; 2 Timoteo 4:10). Non c’è che dire davvero una grande, buona e fedele testimonianza di lavoro e di cooperazione in questo lavoro importante, necessario e vitale per il mondo intero.
· Prendi Marco e portalo con te; perché mi è stato molto utile per il servizio (11). Marco si era unito a Paolo e Barnaba durante il primo viaggio di predicazione fra i Gentili, ma arrivati a Perga di Panfilia si separò da loro e tornò a Gerusalemme (Atti 13:5, 13). Paolo disapprovò tale scelta. In un secondo tempo che dovevano partire per un altro viaggio, Paolo e Barnaba, si separarono proprio a causa di Giovanni Marco (Atti 15:36-41). In questa lettera finale, invece, vediamo Paolo che ristabilisce la posizione di Marco, dichiarando che gli è molto utile per il servizio del Signore, a dimostrazione della riammissione nella grazia di Dio per Marco, che già era avvenuta nella Chiesa di Colosse (Colossesi 4:10).
· Tichico l’ho mandato a Efeso (12). Tichico è varie volte impegnato nella predicazione: con Paolo e altri in viaggio verso Troas, dopo il tumulto di Efeso (Atti 20:4); nella presente situazione sta a Roma con Paolo; da qui è mandato a Efeso e a Colosse insieme con Onesimo per recare la lettera agli Efesini (Efesini 6:21-22), la lettera ai Colossesi (Colossesi 4:7-9), e il biglietto a Filemone, che gli sarà consegnato direttamente da Onesimo (Filemone 1:10-12, 17); lo vediamo mandato da Paolo a Tito, forse per sostituirlo, perché Tito deve tornare da Paolo per altra missione a Nicopoli (Tito 3:12).
· Quando verrai porta il mantello, i libri, le pergamene (13). Paolo, dalla sua fredda e buia prigione romana, chiede a Timoteo di portargli il mantello; è facile capire che ha bisogno di tutelarsi dal freddo, e, infatti, gli chiede di venire prima dell’inverno (21). Per quanto riguarda libri e pergamene, poteva trattarsi di documenti già scritti (libri) e materiale per scrivere (pergamene), di cui l’apostolo poteva averne la necessità, per il suo lavoro finale.
· Alessandro, il ramaio, mi ha procurato molti mali. Il Signore gli renderà secondo le sue opere. Guardati anche tu da lui, perché si è opposto violentemente alle nostre parole (14-15). Alessandro dovrebbe essere lo stesso nominato in un altro passo con Imeneo, i quali Paolo ha consegnato nelle mani di Satana, fuori dalla Chiesa, perché bestemmiatori (1 Timoteo 1:20); Imeneo è nominato con Fileto, i quali sono accusati di aver deviato dalla verità a causa della loro predicazione errata sulla risurrezione (2 Timoteo 2:16-18). Pertanto se Alessandro era amico di Imeneo, è molto probabile che stessero sullo stesso falso dottrinale. Oltre a questo, Alessandro probabilmente ha fatto del male a Paolo accusandolo e facendolo arrestare. Forse per questa ragione Paolo dice che Alessandro gli ha fatto molto del male. Bisogna guardarsi da queste persone, dice Paolo a Timoteo.
· Nella mia prima difesa nessuno si è trovato al mio fianco, ma tutti mi hanno abbandonato; ciò non venga imputato! (16). Paolo era condannato a causa della predicazione del Vangelo. Abbiamo motivo di credere che nella sua prima difesa l’apostolo avrebbe fatto una precisa illustrazione sulla dottrina di Cristo, motivo per cui era processato. Era anche l’occasione per predicare il Vangelo a una moltitudine di pagani compreso Nerone, quale giudice del processo e molte alte autorità dell’impero. In quest’occasione, quando era davanti al tribunale perché accusato di essere un malfattore, nessuno è stato vicino a Paolo, ma tutti l’hanno abbandonato, ma ciò non doveva essere loro imputato (2 Timoteo 2:9)! Non era stata la stessa esperienza del Signore (Matteo 26:56; Marco 14:50)? Da notare che:
· Paolo non condanna quei fratelli codardi che l’hanno abbandonato in un momento così difficile, e dice «non sia loro imputato» (16).

· Paolo, invece, esprime giudizio negativo su Alessandro, perché con la posizione settaria che aveva preso, era molto difficile che si fosse ravveduto: «il Signore gli renderà secondo le sue opere» (14).

· Anche Gesù non condannò, ma pregò per i suoi carnefici, dicendo: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno» (Luca 23:34); a indicare che quelli potevano ravvedersi e salvarsi.

· Note: Come dire che nel caso di Gesù crocefisso, si tratta di carnefici che non sanno cosa stanno facendo, e con il loro possibile ravvedimento possono essere perdonati. Nel caso di Paolo abbandonato, si tratta di fratelli presi dal panico, dalla paura e dalla codardia, e anche loro con il possibile ravvedimento possono essere perdonati. Nel caso di Alessandro, invece, si tratta di un Cristiano che conosceva la dottrina del Signore e la cambia con la falsa dottrina. In tale caso il giudizio negativo di Paolo su di lui è stato seriamente definitivo, perché sarebbe stato impossibile rinnovare Alessandro a ravvedimento (Ebrei 6:4-6).

· Questo trio di fatti insegna qualcosa di seriamente importante: dalla paura, dalla vergogna, dalla codardia, ci si può ravvedere e salvare; dall’ignoranza di chi le cose non sa e compie le peggiori infamità come quella fatta dai carnefici di Gesù, ci si può ravvedere e salvare; ma dalla falsa dottrina che uno afferra dopo aver conosciuto la Verità, è seriamente impossibile tornare al ravvedimento. Ecco la spiegazione della preghiera di Gesù e di Paolo, che invocavano il perdono per quelli da cui avevano ricevuto tanto male! Mentre c’è condanna per Alessandro che ha lasciato la Verità.
· Il Signore però mi ha assistito, mi ha reso forte, affinché il mio messaggio fosse proclamato e lo ascoltassero tutti i pagani; e sono stato liberato dalle fauci del leone. Il Signore mi libererà da ogni azione malvagia e mi salverà nel suo Regno celeste. A Lui sia la gloria nei secoli, amen (18). Da notare che Paolo nella prima difesa (16), davanti al tribunale romano, è stato abbandonato dagli amici, ma è altresì vero che il Signore l’ha assistito e l’ha reso forte, in modo che il messaggio del Vangelo non avesse avuto impedimenti, intralci, fallimenti e tutti i Gentili presenti al processo lo ascoltassero, per la completezza dell’opera svolta. Una grande opportunità di predicazione pubblica del Vangelo!
· Per questa ragione che eleva un inno finale di vittoria certa: il Signore mi libererà da ogni azione malvagia e mi salverà nel Suo Regno celeste.  Un canto di lode intonato con il suono delle parole, diretto alla gloria del Signore che nonostante le angustie, i problemi, le difficoltà, dispone e provvede il tutto per assistere, fortificare e liberare, dai pericoli più seri, chi lotta per la sua causa. Dio fa in modo che l’afflizione, il dolore e la sofferenza siano la sementa adatta per l’espansione della Parola nel mondo, con più forza, più efficacia, più frutto. Paolo sapeva che se il Signore non lo liberava dal martirio del presente, gli avrebbe provveduto alla fine il rifugio giusto, eterno, sicuro, che è il Regno celeste (che è lo stesso, la continuazione del terrestre), luogo da dove non ci sarà più problema, né possibilità di essere attaccati da qualsiasi tipo di male. Questo rifugio sicuro è garanzia (già da oggi) di salvezza eterna per tutti quelli che oggi condividono la comunione dei beni che Dio ha preparato per tutti. Non può che essere innalzato un inno di gloria all’Autore di tutto questo bene: «A Lui sia la gloria nei secoli dei secoli, amen».
· Saluta Prisca e Aquila e la famiglia di Onesiforo (19). Prisca (o Priscilla) e Aquila sono i due noti coniugi molto amici di Paolo e spesso ricordati nel corso dell’opera apostolica. Li vediamo a Corinto, quando sono stati cacciati da Roma, perché l’imperatore Claudio aveva ordinato che tutti i Giudei se ne andassero da Roma (Atti 18:1-3); li vediamo con Paolo in viaggio verso Efeso, dove essi restano (Atti 18:18-19, 26); li vediamo nominati nei saluti della lettera ai Romani, come compagni d’opera che hanno esposto il loro collo per l’opera del Signore (Romani 16:3-4); li vediamo nominati nei saluti della lettera ai Corinzi (1 Corinzi 16:19). Onesiforo è stato già nominato come chi ha confortato Paolo e non si è vergognato delle sue catene (2 Timoteo 1:16).

· Erasto è rimasto a Corinto; Trofimo l’ho lasciato ammalato a Mileto (20). Erasto era un fratello di Corinto e, da fonte biblica, come mestiere faceva il tesoriere della città (Romani 16:23). Trofimo di Efeso, era uno di quelli che viaggiava con Paolo nel ritorno dal terzo viaggio e diretto a Gerusalemme (Atti 20:4; 21:29). Forse, successivamente voleva accompagnare Paolo, nel viaggio verso Roma ma, essendosi ammalato, è stato lasciato a Mileto, come dice il presente passo (20). Perché Paolo non guarisce miracolosamente Trofimo per portarlo con sé? Questo fatto dimostra, ancora una volta, che la potenza dello Spirito esercitata dagli apostoli nel fare miracoli, anche di guarigioni, era esercitata solo per il servizio al Signore, nei momenti che serviva e non per i loro interessi umani e particolari.
· Cerca di venire prima dell’inverno. Ti salutano Eubulo, Pudente, Lino, Claudia e tutti i fratelli (21). Perché Paolo chiede a Timoteo di andare a Roma prima dell’inverno? Forse per averlo vicino nel tempo più breve possibile; forse per avere il mantello per coprirsi dal freddo; o forse perché durante la stagione invernale (da ottobre ad aprile) la navigazione, essendo molto difficoltosa, sarebbe stata praticamente ferma. I nomi qui scritti (Eubulo, Pudente, Lino, Claudia) sono nominati per la prima volta e dunque non si conoscono, ma evidentemente sono fratelli che stanno a Roma e mandano i saluti (unitamente a tutti gli altri fratelli) a Timoteo che hanno conosciuto nel suo soggiorno romano.
· Il Signore sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi (22). La benedizione finale per Timoteo è che il Signore sia con il suo spirito e lo mantenga sempre fervente nell’amore, nella fede, nell’ubbidienza; e che la grazia, una volta ottenuta, sia con tutti i Cristiani di quel e di ogni tempo; perché è veramente triste quando i Cristiani si lasciano sfuggire quella benedizione, dopo averla ottenuta, assaporata e valorizzata. Non ci può essere dunque augurio migliore che quello di potere dire a un fratello, come a tanti, che la grazia di Dio possa essere con lui e con tutti; è come dire una preghiera per i fratelli: «che tu, che voi possiate essere salvati». Questa è attuazione della benignità, della misericordia divina a favore dei fratelli. Dio non può che apprezzare la formulazione di tanto bene per il prossimo.
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